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Il Riformista 3 agosto 2005: 
 
FAZISMI. «LO DICEVAMO DALL’INIZIO, POI CE NE SIAMO SCORDATI» 

I Ds si smarcano, Bassanini esulta 
«Questa volta ha ragione Rutelli» 

Franco Bassanini non vuole parlare di vincitori e vinti, ma soprattutto vuole attendere che alle 
parole «seguano i fatti». 
Detto questo, sulle vicende finanziarie e giudiziarie che hanno investito la Banca d’Italia e diviso i 
Ds, l’ex ministro non cerca perifrasi: «C’era una linea che è stata sempre sostenuta da personalità 
come Amato, Morando, Barbieri e Prodi. Io forse ho avuto qualche minore cautela a esternarla fin 
dall’inizio. E oggi vedo con molto sollievo che sostanzialmente questa linea è quella di tutto il 
partito». 
Quanto alle oscillazioni delle ultime settimane, Bassanini le attribuisce a una malintesa idea di 
competizione interna. «La linea dei Ds sul mandato a termine del Governatore e sulle competenze 
in materia di Antitrust era questa dai tempi del disegno di legge sul risparmio. Solo che negli 
ultimi tempi sembrava quasi che ce ne fossimo dimenticati, lasciando l’iniziativa a Rutelli. Però la 
competizione interna non può voler dire che se Rutelli prende una posizione giusta, allora noi 
dobbiamo prenderne una sbagliata». 
La svolta dei Ds su Bankitalia ieri è stata elogiata apertamente sulla prima pagina del Corriere 
della sera da Dario Di Vico e sottolineata da tutti i giornali. Una svolta che nasce da una 
dichiarazione del coordinatore della segreteria Vannino Chiti, che lunedì ha definito «opportune» 
le eventuali dimissioni di Fazio, ma che ha anche ribadito come «dovrebbe essere lo stesso 
Governatore a prendere questa iniziativa». Una dichiarazione autorevole, ma pur sempre una 
dichiarazione. Nessun comunicato ufficiale, nessuna conferma esplicita, al di là del rituale 
«rispetto delle diverse prerogative istituzionali» e dell’altrettanto rituale affidarsi «alla sensibilità» 
di Fazio (e sul sito internet dei Ds l’unica dichiarazione di Chiti riportata riguarda le primarie, di 
Bankitalia nemmeno l’ombra). 
Da via Nazionale, intesa come sede dei Ds, filtrano però alcune ragionevoli spiegazioni a 
proposito delle vistose oscillazioni del partito sui vertici di via Nazionale, intesa come sede della 
Banca d’Italia. Alla notizia che il governo si apprestava a prendere un’iniziativa (al consiglio dei 
ministri di oggi) e che Rutelli sui giornali avrebbe ribadito con forza le sue posizioni (come ha 
fatto su Repubblica di ieri) si sarebbe cercato semplicemente di non rimanere stritolati nella 
tenaglia. In altre parole, il vertice della Quercia sarebbe unito nel distinguere la vicenda 
Antonveneta dalla vicenda Bnl, preoccupato dalle possibili prese di posizione del governo, ma 



fermo nel non voler fare da sponda a nessuno in quello che gli appare come un regolamento di 
conti interno al mondo economico.  
Altri, più diplomaticamente, spiegano che la posizione dei Ds è ormai ampiamente nota, che se 
Fazio se ne andasse sarebbe meglio, ma dal Botteghino nessuna Salomé danzerà davanti alle 
telecamere per chiederne la testa.  
Secondo Bassanini la dichiarazione di Chiti serve comunque a dissipare molte ombre. «Non è 
affatto improprio il parallelo con la vicenda dell’opa su Telecom e le dichiarazioni sui “capitani 
coraggiosi”. 
Anche lì si diede l’impressione di vedere di buon occhio qualsiasi elemento di novità. Ma proprio 
quell’esperienza insegna quanto si debba diffidare di due aspetti. Primo, la presenza di speculatori 
che al momento decisivo lasciarono Colaninno, proprio quando aveva appena presentato un piano 
industriale di grande respiro, perché l’unica cosa cui erano interessati era il capital gain. E per un 
pelo non è finita con Deutsche Telekom, compagnia di stato tedesca, che si prendeva l’ex 
monopolio italiano. Secondo, allora l’aver fatto un’operazione fortemente a debito si rivelò un 
elemento di gravissima debolezza non solo per chi aveva fatto l’opa, ma anche per Tronchetti che 
poi infatti dovette sputare sangue per ripianare i conti». Raider e operazioni a debito, due aspetti 
che non mancano nelle polemiche di questi giorni. Ma nel merito e nello specifico dei singoli casi 
Bassanini - da «semplice costituzionalista» - preferisce non addentrarsi.  
 
 
 
 



Il Riformista 4 agosto 2005: 
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